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B U D APE ST, agosto
Isola Margherita e Lugo Ba­

laton: l'Ungheéia d’anteguerra 
dei romanzieri, dei cartelloni 
di propaganda, turística, déllé 
t avventure ».
Ci si accosta a questi luoghi 

famosi col veccnio bagaglio 
delle descriziani dei romanzi di 
Körmendi, ed essi sono pur 
sempre quelle splendide gemme 
natimali incastonale dalï'opera 
umana che nulla han perso del 
loro splendore e délia loro 
suggestione.

U'isola, mollemente adagiata 
fra Buda e Pest, accarezzata 
da\ Danubio, che quasi rallen- 
(a il suo fluiré in una grande 
:urva, con i suoi meravigliosi 
oarchi interrotti da piscine 
irandi caffè, alberghi, ieatr) 
ill’aperto, bagni termali, campl 
li tennis, ecc. era un centro 
lella mondanità internazionale. 
''Ion si entrava liberamente al- 
'Isola Margherita, che pur e- ~a di proprietà comunale, il 
lopolo ne era tenuto lontano 
lalla biglietteria posta all’in- 
iresso, nel punto di raccorde 
on il grande ponte Margheri- 
a. Oggi è il popolo intero che 
! rientrato in possesso dei suo

legittimo bene. A flanco delle 
precedenti costruzioni, tutte ri- 
messe in piena efflcienza e re­
sé accessibili a tutti, nuove co­
struzioni sono sorte special- 
mente per l’assistenza all’in- 
fanzia.

E sui grandi prati di sme- 
raldo sciamanp a cenlinaia i 
bimbi di Budapest, le piscine 
sono invase da cittadini di o- 
gni professiepe e le mamme 
hanno occupito con le loro 
carrozzelle i lunghi viali uno 
volta riservatiJ ai cavallerizzi.

E cosí il Lago Balaton ha 
ancora tutte idsue famóse vil- 
le lungo le rifle, ma sulle fac- 
ciate della gran parte di que- 
ste ville oggi vi sono dipinti i 
vari emblemi dei sindacati, dei 
minaíori, dei metallurgici, del 
bancari, ecc. ad indicare ) 
centri di riposo dei lavoratori 
di tutte le categorie manuali e 
intellettuali, che a turno van- 
no a trascorrcrvi le loro ferie.

Se questi sono gli aspetti che 
piü immediatamente possonc 
colpire nel pirimo accoslamen- 
to con la nueva Ungheria, es- 
si non sono certo i piü signi- 
ficatwi e taniomeno i piü im- 
portanti.

Dalla prima gioiosa sensa- 
zione di un mondo iche va 
avanti nella luce di un certo 
avvenire, sensazione non piü 
acuta dell' intenso contrasto 
con la desolata inerzia del­
la vicina Austria, si passa, 
man mano che la conoscenzo 
di una grande rcaltá si appro- 
fondisce, ad una solida per- 
suasione delle nuove possent) 
energie umane messe in mota 
da úna costruzione sociale giu- 
sta ed armónica.Budapest é la dimostrazio- 
ne plástica di cosa puó fare un 
popolo che ha preso in mano 
il suo destino. Per tre mes) 
il Danub:o segnó il fronte fra 
Buda e Pest. Da una parte 
i sovietici, dall’altra i tedeschi, 
tutti i ponti, i famosi ponti di 
Budapest, saltati. Per tre me si 
il ferro e il fuoco della piü ter- 
ribile delle guerre sconvolserc 
la capitale magiara.

Oggi interi quartieri sono 
stati giá ricostruiti, molti pon­
ti, ingranditi e migliorati, sono 
giá riaperti al tráfflco, gli al- 
Ir i tutti in via di ultimazione. 
Ma non si é solo ricostruito a 
Budapest, si é anche costruito 
del nuovo. Questo é l’orgoglio

maggiore del Sindaco e vice 
Sindaco di Budapest, l’uno un 
opéralo tornitore, l’altro un fa- 
iegname, che dirigono la batta- 
glia del rinnovamento di Buda­
pest.

Il Comune é entrato in pos- 
sesso di una grandissima oreo 
che, bloccata dalla specula- 
zione immobiliare, aveva créa­
lo come una grande oasi incol- 
ta quasi al centro di Pest. In 
questa orea sono sorte a cen­
tinaia le nuove case comunali alcune veramente imponenti 
destínale ai lavoratori stakano- 
visti (é il rendimento nel lavo- 
ro che costitu.sce titolo di pre- 
ferenza nell’assegnazione degll alloggi), sono sorli asili, seña­
le, ambulatori e una grande pi­
scina A'acqua termáíe capace 
di ospitare ventimiglia persone 
che é giá in funzione, (per seco- 
li quest'acqua si é riversata i- 
nutilmente nel Danubio, poiché 
per le necessitá degli abbienti 
erano sufficienti i famosi bagni 
termali del Balaton o dell’lso- 
la Margherita).

Dall’alto della cittadella di Buda, dalla base del grandioso 
monumento eretto per cele­
brare la liberazione compiuta 
dall’Armata Rossa, gli innume- 
revou tc+ti nuovi della cittá 
vecchia, il biancheggiare inten­
so delle nuove costruzioni, i 
grandi parchi allestiti, i ponti 
ricostruiti e il nuovo ponte di 
due chilometri quasi ultímalo e 
destinato a serviré la zona 
creata dopo la liberazione dal 
Comune di Budapest, danno la 
rappresentazione física del vol- 
to della nuova Ungheria.

Un problema ha ancora da 
risolvere il governo democráti­
co popolare Ungherese: quello 
della mano d'opera.
Per la completa rcalizzazione 

del piano quiquennale manca- 
no duecentocinquantamila ope- 
rai e cinquantamila dirigenti 
Ma anche questo problema é 
stato affrontato, sopratutto at- 
traverso la Creazione di grandi 
scuole di appr endi stato.

La visita alia cittá di Rakos; 
imponente insieme di costru­
zioni che ospitano giovinetti i 
chiamati dalla campagna, che 
si autogovernano, che in tre 
anni diventano ottimi operai e 
che, attraverso successive se- 
lezioni, raggiungono anche le 
qual fiche accademiche, puó ser­
iare di insegnamento.
E con un piccolo episodio, de­
stinato ai propagandisti del 
cosidetto terrorismo religioso, 
voglio terminare queste poche j 
note.

Di ritorno dal Lago Balaton, 
sull’imbruniré, ci siamo trova-

ti ad atlraversare una ciltadi- 
na, capoluogo di provincia. U- 
no spettacolo, insólito anche 
per no i, ci ha falto fermare 
sulla piazza céntrale della cittá. 
Attorno al monumento a forma 
di croce —  che, a quanío ab- 
biamo appreso, ricordava un 
certo miracolo che si sarebbe 
verifícalo nel corso di una e- 
pidemia pestilenziale al tempo 
dell’occupazione turca —  era 
radunata una [olla di cittadini 
con ceri e lanternoni in atteg- giamento di preghiera. Lome 
da secoli, la tradizionale ceri- 
monia religiosa si stava svol- 
gendo regolarmente in una 
pubblica piazza.

La cittadina era sempre sta- 
ta un dominio del clero, domi­
nio nel senso patrimoniale ve­
ro e proprio. La curia vescovi- 
le era proprietaria di quasi 
tutti i palazzi e propietaria di 
cinquemila ettari di terreno at­
torno alia cittá. Oggi la situa- 
zione, naturalmente, é alquanto 
diversa. Ma i sacerdoti della 
localitá, di numero veramente 
notevole, hanno solidi motivi 
di essere soddisfatti del nuovo 
stato di cose. Ogni párroco, o- 
gni prete, é oggi proprietaria 
di térra, secondo il limite fissa- 
to dalla riforma agraria, térra

ottenuta dal riparto delVantico 
latifondo della curia. Il vesco- 
vo, che é rimasto anche lui 
proprietario di 60 ettari, é 
certamente l'unico di tutta la 
comunitá religiosa a non essere 
iroppo entusiasta del regime 
di democrazia popolare.

La ripartizione delle grosse 
proprietá accentrate attraverso 
i secoli dagli organi ecclesia- 
stici non é certamente un fat 
to religioso, e sia il basso cle­
ro che i parrocchiani, anche lo­
ro svincolati dalla dipendenza 
salaríale del padrone col pasto- 
rale, non hanno trovato in es- 
sa alcun motivo che potesse 
turbare la loro antica fede.

Hanno trovato anzi motivo 
per aggiungerne un'altra, quel- 
la nel loro p aese, da millenni 
soggetto a dominazioni diver­
se ed ora finalmente libero e 
libero anche dai principi, dai 
magnati, dai baroni che sino 
al J.945 hanno perpeiuato in 
Ungheria gli aspetti piü dete- 
riori di quello zarismo che da 
una generazione, piü ad orien­
te, o'ltre la grande pianura, e- 
ra scomparso, sommerso dalla 
gigantesca onda della rivolu- 
zíone di ottobre.

GELASIO ADAMOLT

Il ponte della Liberta a Budapest, interamente ricostruito


